
L'offensiva 
«piovra» 

Nelle motivazioni della sentenza I «pentiti» ritenuti attendibili 
del maxiprocesso svelati Droga e sete di guadagno 
tutti i segreti di Cosa nostra cementano il patto tra le famiglie 
Ieri conferenza stampa dei giudici L'enorme lavoro dedicato a Saetta 

Affari, delitti, trame 
Ecco la «Mafia Spa» 
È dedicata al giudice Antonino Saetta, assassinato 
una settimana fa a Canicattì, la sentenza che con
clude il primo grado del maxiprocesso a Cosa no
stra. Fu dedicata al giudice istruttore Rocco Chin-
nici, assassinato nell'83, la sentenza di rinvio a 
giudizio. Si conclude definitivamente il processo 
che ha visto alta sbarra 476 imputati accusati di 
appartenere a Cosa nostra. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

tm PALERMO. Ce l'hanno fat
ta, La sentenza è stata deposi
tata entro i termini, vanifi
cando così la possibilità che 
molti capi mafia, approfittan
do delta scadenza dei termini, 
potessero lasciare il carcere. 
Ieri mattina, alle 10, in un'au-
la-bunker con le gabbie vuote, 
Alfonso Giordano, presidente 
di Corte d'assise, e Pietro 
Grasso, giudice a latere, han
no illustrato a grandi linee il 
significato della loro fatica. Il 

processo si era concluso il 16 
settembre '87,con ^ergasto
li, 2.665 anni di reclusione. «1 
giudici - ha osservato il presi
dente - hanno ritenuto che 
traffico di stupefacenti e sete 
di guadagno siano alla base 
dell'aggregazione di tipo fe
derativo che costituisce Cosa 
nostra». Famiglie-commissio
ne provi nciale-«cupola»: que
sto lo schema organizzativo 
che ha consentito alla mafia 
di spadroneggiare. 

«Non abbiamo però credu
to - ha aggiunto Giordano -
alla esistenza dì mentì direttri
ci uniche, anche se parliamo 
di casi di "contiguità"». Un 
piano criminoso a lungo rag
gio. Un'immagine di Palermo 
e della Sicilia funesta, proiet
tata in tutto il mondo. Ma i 
giudici hanno voluto agire «se
condo stato e giustizia, non 
cedendo alla tentazione degli 
automatismi». 

In altre parole non si è ac
cettalo il cosiddetto «teorema 
Buscetta». Non necessaria
mente, cioè, chi apparteneva 
alla cupola mafiosa doveva 
essere responsabile per tutti i 
delitti ordinati dalla commis
sione slessa. «Pino Greco, 
Scarpuzzedda - ha osservato 
a tale proposito il presidente 
Giordano -, aveva l'abitudine 
di informare ta commissione a 
cose fatte. Prima uccideva, 
poi notificava». 

Decisivo comunque il con

tributo dei pentiti. Giordano 
parìa di un Calzetta «buffone
sco»; di un Buscetta «serio e 
pacato»; dì un Totuccio Con
torno «impetuoso». «Questo 
perché la Corte ha voluto an
che valutare attentamente le 
personalità di ciascun pentito, 
ancor prima che l'obiettiva 
fondatezza delle loro afferma
zioni. Non abbiamo cioè volu
to fare un processo presunti
vo». 

Nell'aula-bunker i giornali
sti incalzano sul fronte delle 
responsabilità della politica. 
Giordano: «Non siamo andati 
a caccia di farfalle sotto l'arco 
di Tito. Nella sentenza ci sono 
i nomi dì medici, professioni
sti, di un avvocato, ma non ci 
sono i nomi dei politici. Sulla 
base degli clementi testimo
niali di cui disponevano, una 
diversa condotta della Corte 
avrebbe rischiato di far incep
pare il maxiprocesso». È 
emerso, in maniera fondata, 

I presidente del maxiprocesso di Palermo, Alfonso Giordano (a destra nella foto), a fianco il giudice 
a latere Piero Grasso durante la conferenza stampa 

solo un nome: quello di «don» 
Vito Ciancimino. Sono state 
tenute presenti, all'atto della 
stesura della sentenza, le de
posizioni che ha reso in dibat
timento, al maxi-bis, il sinda
co di Palermo Leoluca Orlan
do? «Sì, ma quella documen
tazione è servita più che altro 
per tratteggiare un intero sce
nario, non è stata utilizzata ai 
fini dei riscontri probatori». 

Per concludere, la strage 
del 3 settembre '82, in via Ca

nni a Palermo. «La Corte - ha 
concluso Giordano - ha rite
nuto che lo Stato con Dalla 
Chiesa scelse una figura indi
scussa, carismatica. Mancava
no quei supporti operativi che 
il ministro Rognoni pensò di 
realizzare attraverso le maglie 
dei poteri dello Stato». 

Non vengono fugati dalla 
sentenza i dubbi su ciò che 
accadde, la notte del delitto, 
nella villa Pajno, residenza 

abituale del generale. «Resta ìl 
fatto - ha ammesso Giordano 
- che le chiavi della cassafor
te che doveva contenere i do
cumenti del prefetto furono 
trovate in un posto dove già 
era stata eseguita - senza esi
to - la perquisizione». Non è 
escluso, insomma, che qual
cuno ripulì quei forzieri, senza 
per questo essere responsabi-
ìe della decisione o dell'ese
cuzione materiale della stra
ge. 

Le rivelazioni di Calderone 

Sono diventati pubblici 
i memoriali che accusano 
Lima e Gunnella 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M PALERMO. Sono final
mente pubblici i memoriali 
che contengono le rivelazioni 
del pentito catanese Antonino 
Calderone, rese nel marzo '87 
al giudice francese Debaeq. 
Novecentosessanta pagine, 
'oggi aglietti del maxi-ter a Co
sa nostra, Calderone, capo
mafia catanese, domani com
parirà davanti al presidente 
del ter Prinzivalli. La pubblica
zione di brani di questa con
fessione provocò, a marzo, 
l'arresto dei giornalisti de l'U
nità e Repubblica. 

Calderone racconta; «Nel
l'autunno 1976, la polizia ven
ne a cercarmi a casa, a Cata
nia; mi cercava il dottor Cipol
la della Criminalpol. I poliziot
ti però non vennero a casa 
mia, ma a casa di mio fratello 
Giuseppe, che abitava sullo 
stesso pianerottolo. Mio fra
tello disse ai poliziotti che io 
non ero in casa, li accompa
gnò così alla mìa stazione di 
servìzio dove poterono verifi
care che io non mi trovavo in 
quegli uffici». Una volta fuggi
to con questo stratagemma, 
Calderone si diede alla latitan
za «Contemporaneamente -
prosegue il pentito - mio fra
tello, tramite l'avvocato Gera-
ci, chiese al dottor Cipolla 
quali erano le ragioni di que
sta ricerca. Cipolla rispose 
che non poteva dirlo e invitò 
l'avvocato Geraci a farmi pre
sentare da lui... Ciò, natural
mente, ci preoccupò, anche 
perché il dottor Cipolla era 
l'unico della Questura dì Cata
nia che faceva seriamente le 
indagini nei nostri confronti, 
provocandoci molto distur
bo.., Mio fratello ed io aveva-

Palermo 

Ancora 
una vittima 
della lupara 
(**• PALERMO Cosimo Cor-
rao, di 40 anni, pregiudicato, 
è stato ucciso ieri sera a colpi 
d'arma da fuoco in un'osteria 
di Vicolo del Pallone, nel cen
tro storico di Palermo. I sicari 
lo hanno sorpreso mentre era 
seduto, sparandogli alle spal
le. Corrao, che ufficialmente 
faceva il pescivendolo, viene 
indicato dagli investigatori co
me un contrabbandiere di pic
colo calibro. Il quartiere della 
«Kalsa», dove è avvenuto il de
litto, è controllato dalla «fami
glia» di Tommaso Spadaro, un 
grosso trafficante condannato 
dalla Corte del primo grande 
processo a «Cosa nostra» a 22 
anni dì reclusione per associa
zione mafiosa e tra/fico di stu
pefacenti. 

mo tentato di farlo trasferire 
da Catania, ma non ci riuscim
mo. In particolare, ci rivol
gemmo a Nino e Ignazio Sal
vo. Li andammo a trovare ne
gli uffici delle esattorie a Pa
lermo». 

•Quando esponemmo il 
problema, ci risposero che sa
rebbe stato opportuno rivol
gersi a "Salvino", cioè l'ono
revole Salvo Lima. Quindi fis
sarono un appuntamento con 
quest'ultimo a Roma. L'incon
tro avvenne negli uffici roma
ni dell'imprenditore France
sco Maniglia. Eravamo pre
senti, mìo fratello, io, Nino 
Salvo e quindi venne anche 
Salvo Lima. Ascoltò la nostra 
richiesta, ci disse che si sareb
be interessato alla faccenda. 
Successivamente mìo fratello 
Giuseppe fu informalo dai Sal
vo che l'onorevole Lima ave
va tentato di far trasferire Ci
polla ma che non era riuscito 
per dei motivi che ricordo 
confusamente». Conclude il 
pentito: «Ciò accadde prima 
che io andassi via da Catania, 
in seguito alla visita dei poli
ziotti a casa mia». 

Nel memoriale c'è anche il 
nome del repubblicano Aristi
de Gunnella. Calderone rac
conta l'episodio dell'assun
zione alla Sochìmisi, che con
senti al leader repubblicano di 
ottenere «appoggi politici" 
non indifferenti. E c'è il nome 
di Antonino Drago, per tren-
l'annì capo degli andreottiani 
catanesi. Gli dava una mano in 
campagna elettorale «Agatino 
FerliloCii padredi Alfio, assas
sinato nella strage della Cir
convallazione, ndr) sopran
nominato "Tino Castro"-. 

USL 

Dalla lettura degli oltre trenta volumi redatti da Giordano e Grasso 
uno squarcio sui rapporti tra gruppi mafiosi e le fortune elettorali dei partiti 

Una lobby da 200mila preferenze 
Dal punto di vista dei comportamenti elettorali po
tremmo definirli 200mìla automi. Duecentomila 
palermitani, elettori residenti in città e in provincia, 
per i quaji il voto non è mai stato né libero, né 
segreto. È la conclusione più sconcertante» in ma
teria di rapporti fra mafia e politica, alla quale è 
giunta la Corte del maxiprocesso a Cosa nostra, 
scrivendo la sentenza. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • PALERMO 11 pentito Con
torno aveva raccontato che la 
«famiglia» della borgata paler
mitana di Santa Maria del Ge
sù ha sempre contato sulla fe
deltà di 120 affiliati, e che cia
scun «uomo d'onore» era a 
sua volta terminale di una cin
quantina di persone, fra pa
renti, amici e conoscenti. Poi
ché fra capoluogo e hinter
land le famiglie di mafia supe
rano la trentina, a conti fatti 
l'organizzazione gestisce po
co meno di 200mìla voti. 

«Sono suffragi - scrivono ì 
giudici - che costituiscono 
una (orza elettorale non indif
ferente, sia per l'elezione di 
un candidato, sia nel sostegno 
a più di uno». Naturalmente i 
giudici non si sono addentrati 
sul terreno insidioso del con
teggio delle preferenze, pur 
lasciando intendere che i par
titi, dedicandosi a questo stu
dio, farebbero opera merito
ria. Rivelano come «Buscetta 
si è ben guardato dall'andare 
oltre generiche informazioni 
sulle collusioni tra mafia e po
litica. riservandosi dì fornire in 
futuro ulteriori precisazioni. 
Forse consapevole, in questo, 
di essere a conoscenza solo di 
elementi di sospetto certa
mente non decisivi, oppure 
perché timoroso di un possìbi
le allentamento delle prote
zioni accordategli per la tutela 
della sua incolumità». 

Affermazione gravissima e 
inquietante: può significare 
che a livelli politici molto alti 
qualcuno ha avuto (forse ha 
tuttora) ìl potere di dosare le 
misure dì sicurezza per il pen
tito mafioso più importante di 
tutti i tempi a seconda di con
tenuti e pericolosità della sua 
deposizione? Sembrerebbe di 
sì. Ed è anche la conferma in
diretta che Buscetta è un pen
tito che non parla il linguaggio 
della polìtica proprio per evi
tare spiacevuli incidenti. Con
torno invece, ben più loquace 
sull'argomento, ricorda anche 
come la cinghia di trasmissio
ne con il potere politico sia 
stata spesso rappresentata dal 
boss Salvatore Greco Ferrara, 
non a caso soprannominato 
«il senatore». Greco sosteneva 
apertamente la Democrazia 
cristiana, ed era in condizione 
di garantire posti di lavoro 
molto ambiti nelle aziende 
municipalizzate palermitane. 
Il «senatore'- - ha proseguito 
infatti il pentito della borgata 
di Brancaccio - «aveva tutte le 
strade aperte», mentre Stefa
no Bontade (assassinato all'i
nizio della guerra di mafia 
nell'81) preferiva «concentra
re le preferenze su quegli uo
mini politici che potevano es
sergli utili». 

Altro pentito, Stefano Cal
zetta. Carmelo Zanca, boss di 

Tommaso Buscetta Vito Ciancimino 

prim'ordine, distribuiva fac-si-
mile, pacchi di pasta, buoni 
benzina, nella zona di Ponte 
Ammiraglio, in cambio chie
deva un voto scudocrociato. 
Sia il «senatore», sia suo fratel
lo Michele, il «papa» di Cosa 
nostra, «appoggiavano esclu
sivamente t candidati demo
cristiani». Nella sentenza ci 
sono i nomi dell'ex sindaco di 
Belmonte Mezzagno, Salvato
re La Rosa, di Michelangelo 
Aìello, l'ex sindaco di Baghe-
ria, dell'assessore al Bilancio 
del Comune di Palermo Vin
cenzo Sucaio. Come ha con
fessato il pentito della «mafia 
di provincia», Vincenzo Mar
sala, in molte occasioni non 
contava soltanto il voto alla 
De ma soprattutto il voto di 
preferenza. Fin troppo ovvio 
che Vito Ciancimino, ex sin
daco democristiano di Paler

mo, «era sensibile a segnala
zioni che provenivano da uo
mini d'onore, come Giuseppe 
Marsala, o Gigino Pizzuto di 
Agrigento». Una prima con
clusione degli estensori della 
sentenza è proprio questa: 
«Attorno alle famiglie mafiose 
e agli uomini d'onore vi è una 
massa incredibile di persone 
che pur non essendo mafiose 
collaborano inconsapevol
mente. Tutto ciò dipende da 
quel perdurante clima di con
tiguità, rispetto alle organizza
zioni mafiose, che le rende 
tanto potenti». 

Purtroppo però la mafia 
non si limita a giocare autono
mamente sullo scacchiere po
litico, e in più occasioni ha 
scelto il delitto politico come 
vera forma di intimidazione 
sulla società. Sarà materia di 
altro processo. Eppure ì giudi

ci hanno fatto un riferimento 
al delitto Mattarella (il presi
dente della Regione, demo
cristiano, ndr), affermando 
che «è lecito supporre come 
per questi omicìdi sì sia verifi
cata una deliberata conver
genza di interessi fra le finalità 
terroristiche di Cosa nostra e 
gli interessi connessi alla ge
stione della cosa pubblica», 

Ne discende, quasi automa
ticamente, un altro giudizio 
assai inquietante: «Se questa 
ipotesi è esalta, ciò presuppo
ne un intreccio intricato di 
collegamenti segreti fra i de
tentori delle leve del potere 
politico e mafioso che vanno 
certamente al di là della pro
spettala contiguità». Il princi
pe nero Junio Valerio Borghe
se che chiede alla mafia sici
liana un appoggio armato per 
il suo golpe lasciando intrave
dete la possibilità di un'amni
stia per i mafiosi in caso di 
successo. Il finto sequestro 
del bancarottiere Sindona, 
con le sue tante propaggini si
ciliane, i summit con iliior fio
re della mafia di quegli anni II 
succoso capìtolo che riguarda 
i cucini Salvo dì Salemi, Nino 
ed Ignazio, entrambi legati 
per un periodo molto lungo 
proprio a Tommaso Buscetta. 
Sono episodi e circostanze 
che figuravano già sia nell'or
dinanza di rinvio a giudizio sia 
nella requisitoria della Procu
ra. «Era giusto confermarli -
osserva il giudice a latere. Pie
tro Grasso - e poteva essere 
invece controproducente, in 
assenza di prove, inserire i no
mi di uomini politici, perché 
questo avrebbe consentito a 
qualcuno di gridare ancora 
una volta alla strumentalizza
zione Né d'altra parte ci sia
mo imbattuti in nomi che con
sentissero l'apertura dì un si
mile discorso. Ciò non vuol 
dire che la sentenza non offra 
spunti per continuare ad inda
gare in ogni direzione». 

DSL. 

Favori tra cosche: così morì Dalla Chiesa 
La strage di via Carini 
fu un debito che Santapaola 
«pagò» ai boss di Palermo 
I giudici: «Il prefetto scosse 
una burocrazia sonnolenta» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • PALERMO. Non era una 
brutta idea, quella di spedire 
Dalla Chiesa in Sicilia nel ten
tativo di combattere la mafia. 
Una mossa indovinata, quella 
che avrebbe potuto colpire 
positivamente l'opinione pub
blica per la popolarità del per
sonaggio, A riprova del suo 
carisma Dalla Chiesa, infatti, 
era anche in predicato per un 
altro incarico prestigioso: 
quello di direttore dell'Istituto 
generale di prevenzione pena

le del ministero di Grazia e 
giustizia. Ma alla tesi della "So
litudine», sostenuta in istrutto
ria anche sulla base delle pa
gine più brucianti scritte nel 
suo diano dal prefetto di Pa
lermo, la Corte del maxipro
cesso ha preferito quella 
dell'isolamento». 

Inviandolo a Palermo, infat
ti, «non ci si rese contò che 
l'incarico di prefetto, per un 
uomo d'azione come Dalla 
Chiesa, comportava fatalmen

te elementi di frizione, insod
disfazione, insofferenze». E 
nel tentativo di stabilire con 
limpidezza le matrici della 
strage del 3 settembre in via 
Carini (vennero falciati dai ka
lashnikov anche la moglie di 
Dalla Chiesa, Emanuela, e 
l'autista Domenico Russo), la 
Corte ascoltò a Roma Rogno
ni e Spadolini, il primo mini
stro degli Interni, il secondo 
presidente del Consiglio al 
momento della nomina. Uno 
scrupolo che non ha dato par-
ticolan risultati. Non sono in
fatti emersi elementi tali da 
giustificare II sospetto di una 
congiura di palazzo, Il prefet
to - osservaao i giudici - non 
sollecitò ma; «poteri speciali», 
chiese più semplicemente di 
essere posto al centro di un 
compito di cirezione «di tutti i 
dati che potassero affluire dai 
vari uffici, dalie varie armi, da 
tutte le forze dell'ordine». Una 
richiesta dunque non preven
tiva, la sua. in qualche modo 
maturata sul campo, quando 

Dalla Chiesa si trovava già al
l'interno detta trincea sicilia
na. 

Ma il problema dell'affida
mento dì quei compiti di intel
ligence rimase senza soluzio
ne: d'altra parte fra la buro
crazia siciliana e il prefetto 
non corse mai buon sangue. 
«Diede una scossa frenetica 
ad un ambiente sonnolento». 
Con interviste e dichiarazioni 
finì con l'attirare su di sé «ì fan 
dell'attenzione siciliana e na
zionale». Erroneamente la 
stampa - si legge nella senten
za - gli attribuì perfino il rap
porto «Michele Greco più 
161 » che provocò alle cosche 
dell'eroina non pochi guai. Dì 
lui soprattutto si temevano «gji 
sconfinamenti territoriali, in 
direzione anche della ciltà di 
Catania, città sulla quale si sta
va soffermando il suo interes
se». 

«Vivo allarme», dunque, 
nella criminalità mafiosa, per 
la sua presenza. I giudici ricor

dano che la mafia per pedi
narlo adoperò il killer Rotolo, 
già condannato all'ergastolo, 
mentre in più di un'occasione 
aveva studiato a tavolino il 
modo migliore per assassinar
lo. Se Dalia Chiesa da un lato 
costituiva una minaccia viven
te per Cosa nostra, d'altra par
te ìl prefetto (rimasto privo - è 
bene ricordarlo - dei poteri 
che aveva nehiesto) avvertiva 
«una sofferta impotenza a per
forare corazze coriacee, resi
stenti» 

Il movente della strage? Di
cono i giudici: «Certamente 
contribuirono fattori diversi e 
concomitanza di interessi, ma 
la matrice mafiosa appare ine
quivocabile». Chi eseguì la 
strage? Le «famiglie» catanesi 
che facevano capo a Nido 
Santapaola, ancora oggi lati
tante. Si ricorda a questo pro
posilo il famoso incontro al-
i Hotel Regenl, di Belem, in 
Brasile, tra Buscetta e Badala-
menti. Entrambi apprendono 

della notizia della strage, 
ascoltando il telegiornale 
Commentò Badalamenti, ri
volgendosi a Buscetta- «I pa
lermitani avevano fallo ai ca
tanesi un grosso favore, con la 
strage della circonvallazione, 
per eliminare Alfio Fedito. E 
lui Nido Santapaola, ha dovu
to sdebitarsi assassinando 
Dalla Chiesa a Palermo, per
ché del commando dovevano 
far parte persone non cono
sciute nel capoluogo sicilia
no ». 

Non si supera però, nella 
sentenza, il confine ristretto 
delle responsabilità militari 
della strage La Corte non si 
pronuncia sull'intreccio di 
convergenze imprenditoriali e 
politiche che pure fecero da 
sfondo alla decisione di deca
pitare in Sicilia lo Stato Dopo 
il maxiprocosso, si continua 
ad indagare, se non allro per 
dare un nome a queir«uomo 
politico» che Buscetta indico 
come l'ispiratore vero delld 
strage. DSL. 

Vassalli attacca 
FAssociazione 
dei magistrati 
• SALERNO II ministro Vas
salli risponde con toni parti
colarmente polemici alle criti
che che l'Associazione nazio
nale magistrati, nel suo docu
mento del 25 settembre, ha 
mosso all'operato del Guarda
sigilli. Nel corso del suo inter
vento al convegno salernitano 
sui riti differenziati nel nuovo 
codice di procedura penale, il 
ministro della Giustizia ha po
lemizzato con 1'Anrn che ave
va definilo il recente aumento 
di organico di 500 magistrati 
un «provvedimento irraziona
le, perché aumenta la spro
porzione numerica con il per
sonale giudiziario di cui inve
ce non è stato deciso alcun 
incremento». Vassalli ha ri
sposto che «quando una pro
posta condivisa dall'Anni di
venta una proposta del mini
stero diviene subito qualcosa 
da buttare nel cestino». 

Questi attacchi, secondo ìl 
Guardasigilli, sarebbero 
«aprioristici e non motivatili, 
visto che, ha ricordato, «quan
do mi si dice che le misure 
adottate dal ministero sono 
inaccettabili, ci si dimentica di 
spiegare ìl perché, lo con 
grande interesse, a questo 
punto, aspetto di conoscere 
questa inaccettabilità». Vassal
li ha poi ripercorso le tappe 
più recenti del suo ministero 
contrassegnale «dalla riforma 
delle circoscrizioni pretorili, 
da quella della responsabilità 
civile all'introduzione della di
fesa per gli imputati non ab
bienti». 

Ma il pomo della discordia, 
sul quale si è voluto sofferma-

Bontade 

Giovanni 
era invidioso 
del fratello 
• i PALERMO Giovanni Bon
tade - assassinato con la mo
glie Francesca Citarda marte
dì mattina, a casa sua, nella 
borgata di Villagrazia -, viene 
considerato, nella sentenza 
del maxi processo, «traditore* 
di suo fratello Stefano, ucciso 
anche lui dalla mafia neil'81. 
Scrivono i giudici: «L'imputato 
(Giovanni Bontade sì trovava 
allora agli arresti domiciliari, 
ndr) era invidioso della ric
chezza e l'autorevolezza del 
fratello, tramava alle sue spal
le lamentandosi con gli espo
nenti del clan dei corleonesì, 
in particolare con Michele 
Greco, per il cattivo tratta
mento che gli riservava suo 
fratello Stefano. Stefano, d'al
tra parte, al di sopra di queste 
beghe, in ogni caso troppo ri
servato ed orgoglioso per di
vulgare i fatti, si limitava a rim
proverare i corleonesì di met
tere zizzania all'interno della 
sua famiglia». 

La tesi che Giovanni Bonta
de nutrisse invidia per il fratel
lo è slata avvalorata dal diver
so trattamento riservato ai 
due da uno zio defunto, il qua
le attribuiva la posizione di 
erede universale di un patri
monio molto cospicuo esclu
sivamente a Stefano. 

C'è poi anche la testimo
nianza del pentito Salvatore 
Conìglio. Raccontò che una 
volta tinito in carcere, Giovan
ni Bontade durante «una cena 
allietata da ricche libagioni» 
divenne, alla presenza di noti 
capimafia, «figlioccio» del 
reggente della famiglia di San
ta Maria del Gesù. Questi era 
Pietro Lojacono che, a sua 
volla, aveva preso il posto dì 
Stefano Bontade, fin dall'81, 
quale «riconoscimento» della 
sua buona volontà di collabo
razione con i programmi dì 
sterminio decisi dai corleone
sì. Forse Giovanni Bontade, 
con il suo tradimento, è riusci
to a vivere sette anni in più. 

re il ministro, è stato la pole
mica sulla possìbile intenzio
ne del governo di avviare un 
reclutamento straordinario dì 
magistrati. Vassalli si è detto 
«contrario al reclutamento 
straordinario, soltanto però 
per non accrescere il contra
sto con l'Ann.». Contrasto, ha 
ribadito, «ricercato senza mo
livi. In molti casi, da alcune ali 
della magistratura». 

Per lar capire ai vertici del
l'Associazione quale dovreb
be essere il corretto compor
tamento da tenere per un giu
dice, Vassalli ha portato come 
esempio la condotta del due 
magistrati palermitani, che 
hanno depositato le 7mi!a pa
gine di motivazione della sen
tenza del maxiprocesso di Pa
lermo: Pietro Grasso e Alfon
so Giordano, «Per fortuna - ha 
delio - ci sono anche magi
strati che, senza domandarsi 
se dal ministero gli erano stati 
dati gli aiuli sufficienti, si sono 
chiusi a lavorare nel loro bun
ker e sono riusciti con enormi 
sacrifìci a depositare questa • 
importante sentenza». 

«Anche il nostro dicastero 
- conclude Vassalli - quando 
nonotteneva gli aiuti necessari 
dal governo o dal Parlamento 
avreobe allora, secondo una 
certa logica, dovuto sbattere 
le carte sul tavolo? Non lo ab
biamo mai fatto e mai lo fare
mo. Continueremo a rispon
dere alle crìtiche facendo del 
nostro meglio, cosi come fan
no ogni giorno tutte le forze di 
polizia e molti di quei magi
strati che su piazze particolar
mente calde si impegnano 
con enormi sacrifici». 

Palermo 
Vetri 
blindati 
in Comune 
WM PALERMO. Vetri anti
proiettile sono stati Installati 
nel municipio di Palermo alle 
finestre dello studio del sinda
co Leoluca Orlando Casclo e 
a quelle della «sala delle lapi
di» dove si riunisce II consi
glio. La decisione di Installare 
i vetri blindati è stata adottala 
dopo che giovedì scorso uno 
sconosciuto ha sparalo alcuni 
colpi con un fucile ad aria 
compressa contro una delle 
porte d'ingresso del palazzo 
comunale. Intanto Leoluca 
Orlando intervenendo al con
vegno dei giudici conciliatori 
a Boves (Cuneo) ha fatto alcu* 
ne considerazioni sulla violen
za mafiosa. «La recente esplo
sione di violenza in Sicilia di
mostra due cose - ha detto il 
sindaco di Palermo -, la prima 
è che tutti gli allarmi lanciati 
nei mesi scorsi da me e da 
altri erano più che giustificati, 
la seconda è che la nuova ma
fia non ricerca più ìl consenso 
della gente e contemporanea
mente, esercita un vero e pro
prio terrorismo e vuol far sen
tire minacciati magistrati, 
esponenti delle forze dell'or
dine ma anche semplici vo
lontari e persone attive nella 
vìla sociale». Sempre ieri a Pa
lermo Domenico Scarantini, 
dì 29 anni, che apparterrebbe 
alla cosca mafiosa guidata dal 
«boss» Pullara, è stalo arresta
to dagli agenti della squadra 
mobile. Su di lui pendeva un 
mandato di cattura per asso
ciazione per delinquere fina
lizzata al traffico degli stupefa
centi. Mentre ad Agrigento 
Giocchìno Pitruzzella, dì 70 
anni, dì Favara, latitante dal 
1984, si è costituito. Pitruzzel
la deve scontare otto anni e 
mezzo di reclusione inflìttigli 
in appello nel processo alla 
mafia di Agrigento. Inoltre era 
ricercato per un mandalo di 
cattura del pool antimafia di 
Palermo dopo le rivelazioni 
del «pentito» Antonino Calde
rone. 

ItaliaRadio 
L A R A D I O D E L P C I 

Programmi 
di oggi 

Notiziario ogni ora dalle 8.30 alle ore 12,30. 
Ore 9,00 Rassegna stampa con Bruno Ugolini dell'Uni-

là 
Ore 9,30 In direna lino alle 13,30 la marcia della pace 

Perugia-Assisi. 
Ore 10,00 La terza volta di Gorbaciov. Polìtici ed esperti 

a confronto 
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